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1 TEMA 
Vivere la festa 

2 Obiettivo 
Riflettere sull’importanza della Domenica in quanto Pasqua Settimanale. 
 

3 Formazione degli operatori 
 

Autore/Titolo/Casa editrice Capitolo/pagine/ Versetto 
 
Caresto: Un cammino per i fidanzati (guida 

per gli animatori)   EDB 
 
Giovanni Polo II / Lettera Apostolica   
                              DIES DOMINI sulla 

santificazione della Domenica  

 Da pag. 7 fino a pag. 33. “Una serata tipo” pag. 26 se serve anche 
adattata dagli animatori alla situazione contingente. 
 
Capitolo II c. 27” Il giorno di Cristo –Luce”, c. 28 “ Il giorno del 
dono dello spirito”, c.  29 “Il giorno della Fede” e c.  30 

 
 

 
NOTA: Le specificazioni ed il metodo proposti per gli operatori ed il gruppo possono essere utilizzati anche rivisti e corretti secondo le esigenze 
contingenti evidenziate nella programmazione dagli operatori stessi. 
 
 
 

4  Fonti e documentazioni 
 

Autore/ Titolo/Casa editrice Capitolo/pagine/ Versetto 

 
Antico Testamento 

  
Genesi  1,1-31  

 Genesi 3,1-3 
 
 

Nuovo Testamento (Gv 1,3)   “Tutto è stato fatto per mezzo di Lui” 
Scegliere una lettura che allinei la Domenica( Pasqua 
Settimanale) alla Pasqua di Gesu’. 

Encicliche  
Catechismo della Chiesa Cattolica 
Edizione del 1992 

 

Altro: libri, storie, articoli, audiovisivi, ecc... “ Un giorno tutto per noi” di Vecchini e Vincenti Editore 
Effatà. (indicato a famiglie con bambini) 
Il libro è visibile sul sito www.effata.it/autori/ 

  
NOTA: Gli argomenti teologici  proposti  possono essere utilizzati sia per la formazione attiva degli operatori sia come stimolo per la discussione che 
come conclusione dell’incontro. 
 

5  Svolgimento dell’incontro 

5.1 Discussione 
Di seguito si presentano alcuni spunti, scelti opportunamente secondo gli obiettivi che si vogliono raggiungere e la 
capacità recettiva del gruppo, per animare una discussione sull’argomento; questa può essere limitata all’interno della 
coppia, come suggerisce il metodo di Caresto, o estesa ad un massimo di cinque o sette coppie.  
 
 

Autore/ Titolo/Casa editrice Capitolo/pagine/ Versetto 
Dall’Esortazione Apostolica   Parte Terza Cap. 72. “ Vivere secondo la Domenica ” 
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“SACRAMENTUM CARITATIS” del Santo 
Padre BENEDETTO XVI 

                    Cap. 73 “ Vivere il Precetto Festivo” 
                    Cap. 74  “ Il Senso del riposo e del Lavoro” 

 
 

5.2 Confronto all’interno della coppia/ gruppo 
Discussione libera all’interno della coppia 
 

 

6  Conclusione 
 
 
La conclusione può essere: 

 limitata alla sintesi della riflessione fatta dalle coppie 
 completata con alcune fonti e documentazioni (punto 4) come affermazione dell’obiettivo 

raggiunto. 
 Riassunta con una brevissima riflessione degli animatori che stimoli le coppie ad una ulteriore 

riflessione durante il periodo che intercorre fino al prossimo incontro  
 
 

7  Preghiera di chiusura 
 
 

Da La preghiera in Famiglia, 
Conferenza Episcopale It aliana 

O Dio creatore, 
che nella Domenica 
ci doni il compendio 
della creazione 
e della redenzione, 
fa che in queste ore 
 di tranquillità e di luce, 
guidati dallo Spirito, 
ricuperiamo 
 l’armonia con te, 
nostro Padre, 
con noi stessi 
e con tutte le creature. 
 
Benedetto sei tu, Signore, 
nella nostra casa. 
 

  
 
La preghiera deve essere opportunamente preparata per scritto e mai improvvisata 
 
 
 
 
 
NOTE: 

1. Lo scopo della scheda è di definire uno o più percorsi per affrontare l’argomento scelto fornendo ri ferimenti 
utilizzabili per la preparazione e la conduzione dell’incontro. 

2. I riferimenti sono di immediata fruibilità, indicano quindi non solo il titolo e l’autore di un testo ma il capitolo 
o le pagine utili. 

3. Sono disponibili in rete le pagine di riferimento. 
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8   Sussidi 
Giovanni Polo II / Lettera Apostolica    DIES DOMINI sulla santificazione della Domenica 

27. In questa prospettiva cristocentrica, si comprende un'altra valenza simbolica 
che la riflessione credente e la pratica pastorale attribuirono al giorno del Signore. 
Un'accorta intuizione pastorale, infatti, suggerì alla Chiesa di cristianizzare, per la 

domenica, la connotazione di « giorno del sole », espressione con cui i romani 
denominavano questo giorno e che ancora emerge in alcune lingue 

contemporanee,(29) sottraendo i fedeli alle seduzioni di culti che divinizzavano il 
sole e indirizzando la celebrazione di questo giorno a Cristo, vero « sole » 

dell'umanità. San Giustino, scrivendo ai pagani, utilizza la terminologia corrente 
per annotare che i cristiani facevano la loro adunanza « nel giorno detto del sole 

»,(30) ma il riferimento a questa espressione assume ormai per i credenti un senso 
nuovo, perfettamente evangelico.(31) Cristo è infatti la luce del mondo (cfr Gv 9, 

5; cfr anche 1, 4-5.9), e il giorno commemorativo della sua risurrezione è il rif lesso 
perenne, nella scansione settimanale del tempo, di questa epifania della sua gloria. 
Il tema della domenica come giorno illuminato dal trionfo di Cristo risorto trova 

spazio nella Liturgia delle Ore (32) ed ha una particolare enfasi nella veglia 
notturna che, nelle liturgie orientali, prepara e introduce la domenica. Radunandosi 

in questo giorno, la Chiesa fa suo, di generazione in generazione, lo stupore di 
Zaccaria, quando volge lo sguardo verso Cristo annunciandolo come « sole che 

sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte » (Lc 
1, 78-79), e vibra in sintonia con la gioia provata da Simeone nel prendere tra le 
braccia il Bimbo divino venuto come « luce per illuminare le genti » (Lc 2, 32).  

 

28. Giorno di luce, la domenica potrebbe dirsi anche, in riferimento allo Spirito 
Santo, giorno del « fuoco ». La luce di Cristo, infatti, è intimamente connessa col « 
fuoco » dello Spir ito, e ambedue le immagini indicano il senso della domenica 
cristiana.(33) Apparendo agli Apostoli la sera di Pasqua, Gesù alitò su di loro e disse: 
« Ricevete lo Spir ito Santo. A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li 

rimetterete, resteranno non rimessi » (Gv 20, 22-23). L'effusione dello Spir ito fu il 
grande dono del Risorto ai suoi discepoli la domenica di Pasqua. Era ancora 

domenica, quando, cinquanta giorni dopo la risurrezione, lo Spirito scese con 
potenza, come « vento gagliardo » e « fuoco » (At 2, 23) sugli Apostoli riuniti con 

Maria. La Pentecoste non è solo evento originario, ma mistero che anima 
permanentemente la Chiesa.(34) Se tale evento ha il suo tempo liturgico forte nella 

celebrazione annuale con cui si chiude la « grande domenica »,(35) esso rimane 
inscritto, proprio per la sua intima connessione col mistero pasquale, anche nel 
senso profondo di ogni domenica. La « Pasqua della settimana » si fa così, in 
qualche modo, « Pentecoste della settimana», nella quale i cristiani rivivono 

l'esperienza gioiosa dell'incontro degli Apostoli col Risorto, lasciandosi vivif icare 
dal soffio del suo Spirito.  

 

Il giorno della fede  
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29. Per tutte queste dimensioni che la contraddistinguono, la domenica appare il 
giorno della fede per eccellenza. In esso lo Spirito Santo, « memoria » viva della 
Chiesa (cfr Gv 14, 26), fa della prima manifestazione del Risorto un evento che si 

rinnova nell'« oggi » di ciascuno dei discepoli di Cristo. Posti davanti a lui, 
nell'assemblea domenicale, i credenti si sentono interpellati come l'apostolo 
Tommaso: « Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano e 

mettila nel mio costato; e non essere più incredulo, ma credente! » (Gv 20, 27). Sì, 
la domenica è il giorno della fede. Lo sottolinea il fatto che la liturgia eucaristica 

domenicale, come peraltro quella delle solennità liturgiche, prevede la professione 
di fede. Il « Credo », recitato o cantato, evidenzia il carattere battesimale e 

pasquale della domenica, facendone il giorno in cui, a titolo speciale, il battezzato 
rinnova la propria ades ione a Cristo ed al suo Vangelo nella ravvivata 

consapevolezza delle promesse battesimali. Accogliendo la Parola e ricevendo il 
Corpo del Signore, egli contempla Gesù risorto presente nei « santi segni » e 
confessa con l'apostolo Tommaso: « Mio Signore e mio Dio! » (Gv 20, 28).  

Un giorno irrinunciabile! 

30. Si comprende allora perché, anche nel contesto delle difficoltà del nostro 
tempo, l'identità di questo giorno debba essere salvaguardata e soprattutto 

profondamente vissuta. Un autore orientale dell'inizio del III secolo riferisce che in 
ogni regione i fedeli già allora santif icavano regolarmente la domenica.(36) La 

prassi spontanea è divenuta poi norma giuridicamente sancita: il giorno del 
Signore ha scandito la storia bimillenaria della Chiesa. Come potrebbe pensarsi 
che esso non continui a segnare il suo futuro? I problemi che, nel nostro tempo, 
possono rendere più difficile la pratica del dovere domenicale non mancano di 

trovare la Chiesa sensibile e maternamente attenta alle condizioni dei singoli suoi 
figli. In particolare, essa si sente chiamata ad un nuovo impegno catechetico e 
pastorale, perché nessuno di essi, nelle normali condizioni di vita, resti privo 

dell'abbondante flusso di grazia che la celebrazione del giorno del Signore porta 
con sé. Nello stesso spirito, prendendo posizione su ipotesi di riforma del 

calendario ecclesiale in rapporto a variazioni dei sistemi di calendario civile, il 
Concilio Ecumenico Vaticano II ha dichiarato che la Chiesa « non si oppone a 

quelli soltanto che conservano e tutelano la settimana di sette giorni con la 
domenica ».(37) Alle soglie del terzo millennio, la celebrazione della domenica 
cristiana, per i significati che evoca e le dimensioni che implica, in rapporto ai 

fondamenti stessi della fede, rimane un elemento qualificante dell' identità 
cristiana.  

 

 

Genesi 1,1-31 

1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano 
l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 
3Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle 
tenebre 5e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. 
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6Dio disse: "Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque". 7Dio fece il 
firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il 
firmamento. E così avvenne. 8Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo 
giorno. 9Dio disse: "Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia 
l'asciutto". E così avvenne. 10Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che 
era cosa buona. 11E Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da 
frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie". E così avvenne: 
12la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi 
che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu 
sera e fu mattina: terzo giorno. 
14Dio disse: "Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da 
segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 15e servano da luci nel firmamento del cielo per 
illuminare la terra". E così avvenne: 16Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il 
giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 17Dio le pose nel firmamento del cielo per 
illuminare la terra 18e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che 
era cosa buona. 19E fu sera e fu mattina: quarto giorno. 20Dio disse: "Le acque brulichino di esseri 
viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo". 21Dio creò i grandi mostri 
marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti 
gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 22Dio li benedisse: "Siate 
fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra". 23E fu 
sera e fu mattina: quinto giorno. 
24Dio disse: "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie 
selvatiche secondo la loro specie". E così avvenne: 25Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro 
specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio 
vide che era cosa buona. 
26E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del 
mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che 
strisciano sulla terra". 

27Dio creò l'uomo a sua immagine; 
a immagine di Dio lo creò; 
maschio e femmina li creò. 

28Dio li benedisse e disse loro: 

"Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra; 
soggiogatela e dominate 
sui pesci del mare 
e sugli uccelli del cielo 
e su ogni essere vivente, 
che striscia sulla terra". 

29Poi Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in 
cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli 
uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo 
ogni erba verde". E così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu 
sera e fu mattina: sesto giorno. 

3.1.1 Genesi 3,1,1-3 
1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2Allora Dio, nel settimo 
giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. Dio 
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benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli 
creando aveva fatto. 

 

Dall’Esortazione Apostolica   “SACRAMENTUM CARITATIS” del Santo Padre BENEDETTO XV 

« Iuxta dominicam viventes » – Vivere secondo la domenica 

72. Questa radicale novità che l'Eucaristia introduce nella vita dell'uomo si è rivelata alla coscienza 
cristiana fin dall'inizio. I fedeli hanno subito percepito il profondo influsso che la Celebrazione 
eucaristica esercitava sullo stile della loro vita. Sant'Ignazio di Antiochia esprimeva questa verità 
qualificando i cristiani come « coloro che sono giunti alla nuova speranza », e li presentava come 
coloro che vivono « secondo la domenica » (iuxta dominicam viventes).(204) Questa formula del 
grande martire antiocheno mette chiaramente in luce il nesso tra la realtà eucaristica e l'esistenza 
cristiana nella sua quotidianità. La consuetudine caratteristica dei cristiani di riunirsi nel primo 
giorno dopo il sabato per celebrare la risurrezione di Cristo – secondo il racconto di san Giustino 
martire(205) – è anche il dato che definisce la forma dell'esistenza rinnovata dall'incontro con 
Cristo. La formula di sant'Ignazio – « Vivere secondo la domenica » – sottolinea pure il valore 
paradigmatico che questo giorno santo possiede per ogni altro giorno della settimana. Esso, infatti, 
non si distingue in base alla semplice sospensione delle attività solite, come una sorta di parentesi 
all'interno del ritmo usuale dei giorni. I cristiani hanno sempre sentito questo giorno come il primo 
della settimana, perché in esso si fa memoria della radicale novità portata da Cristo. Pertanto, la 
domenica è il giorno in cui il cristiano ritrova quella forma eucaristica della sua esistenza secondo 
la quale è chiamato a vivere costantemente. « Vivere secondo la domenica » vuol dire vivere nella 
consapevolezza della liberazione portata da Cristo e svolgere la propria esistenza come offerta di se 
stessi a Dio, perché la sua vittoria si manifesti pienamente a tutti gli uomini attraverso una condotta 
intimamente rinnovata. 
73. I Padri sinodali, consapevoli di questo principio nuovo di vita che l'Eucaristia pone nel cristiano, 
hanno ribadito l'importanza per tutti i fedeli del precetto domenicale come fonte di libertà autentica, 
per poter vivere ogni altro giorno secondo quanto hanno celebrato nel « giorno del Signore ». La 
vita di fede, infatti, è in pericolo quando non si avverte più il desiderio di partecipare alla 
Celebrazione eucaristica in cui si fa memoria della vittoria pasquale. Partecipare all'assemblea 
liturgica domenicale, insieme a tutti i fratelli e le sorelle con i quali si forma un solo corpo in Cristo 
Gesù, è richiesto dalla coscienza cristiana e al tempo stesso forma la coscienza cristiana. Smarrire il 
senso della domenica come giorno del Signore da santificare è sintomo di una perdita del senso 
autentico della libertà cristiana, la libertà dei figli di Dio (206). Rimangono preziose, a questo 
riguardo, le osservazioni fatte dal mio venerato predecessore, Giovanni Paolo II, nella Lettera 
apostolica Dies Domini (207), a proposito delle diverse dimensioni della domenica per i cristiani: 
essa è Dies Domini, in riferimento all'opera della creazione; Dies Christi in quanto giorno della 
nuova creazione e del dono che il Signore Risorto fa dello Spirito Santo; Dies Ecclesiae come 
giorno in cui la comunità cristiana si ritrova per la celebrazione; Dies hominis come giorno di gioia, 
riposo e carità fraterna. 

Un tale giorno, pertanto, si manifesta come festa primordiale, nella quale ogni fedele, nell'ambiente 
in cui vive, può farsi annunziatore e custode del senso del tempo. Da questo giorno, in effetti, 
scaturisce il senso cristiano dell'esistenza ed un nuovo modo di vivere il  tempo, le relazioni, il 
lavoro, la vita e la morte. È bene, dunque, che nel giorno del Signore le realtà ecclesiali 
organizzino, intorno alla Celebrazione eucaristica domenicale, manifestazioni proprie della 
comunità cristiana: incontri amichevoli, iniziative per la formazione nella fede di bambini, giovani e 
adulti, comunità cristiana: incontri amichevoli, iniziative per la formazione nella fede di bambini, 
giovani e adulti, pellegrinaggi, opere di carità e momenti diversi di preghiera. A motivo di questi 
valori così importanti – per quanto giustamente il sabato sera sin dai Primi Vespri appartenga già 
alla Domenica e sia permesso adempiere in esso al precetto domenicale – è necessario rammentare 
che è la domenica in se stessa che merita di essere santificata, perché non finisca per risultare un 
giorno « vuoto di Dio ».(208) 
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74. Infine, è particolarmente urgente in questo nostro tempo ricordare che il giorno del Signore è 
anche il giorno del riposo dal lavoro. Ci auguriamo vivamente che esso sia riconosciuto come tale 
anche dalla società civile, così che sia possibile essere liberi dalle attività lavorative, senza venire 
per questo penalizzati. I cristiani, infatti, non senza rapporto con il significato del sabato nella 
tradizione ebraica, hanno visto nel giorno del Signore anche il giorno del riposo dalla fatica 
quotidiana. Ciò ha un suo preciso senso, perché costituisce una relativizzazione del lavoro, che 
viene finalizzato all'uomo: il lavoro è per l'uomo e non l'uomo per il lavoro. È facile intuire la tutela 
che da ciò viene offerta all'uomo stesso, che risulta così emancipato da una possibile forma di 
schiavitù. Come ho avuto modo di affermare, « il lavoro riveste primaria importanza per la 
realizzazione dell'uomo e per lo sviluppo della società, e per questo occorre che esso sia sempre 
organizzato e svolto nel pieno rispetto dell'umana dignità e al servizio del bene comune. Al tempo 
stesso, è indispensabile che l'uomo non si lasci asservire dal lavoro, che non lo idolatri, pretendendo 
di trovare in esso il senso ultimo e definitivo della vita » (209). È nel giorno consacrato a Dio che 
l'uomo comprende il senso della sua esistenza ed anche dell'attività lavorativa.(210) 
 
 
 
Da La preghiera in Famiglia,   Conferenza Episcopale Italiana 
O Dio creatore, 
che nella Domenica 
ci doni il compendio 
della creazione 
e della redenzione, 
fa che in queste ore 
 di tranquillità e di luce, 
guidati dallo Spirito, 
ricuperiamo 
 l’armonia con te, 
nostro Padre, 
con noi stessi 
e con tutte le creature. 
 
Benedetto sei tu, Signore, 
nella nostra casa. 

 
 
 
 
 
 


